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Abstract 

The Mediterranean area is characterised by the great use of marbles in the classical age, which was widely 
reused in subsequent eras. A similar fortune also happened in Syracuse, where many materials of the 
prestigious buildings of the Greek polis were used for those of the subsequent Roman city, and then to 
build the medieval and modern centre. An important example of medieval reuse is in the portal and in the 
large window of Castel Maniace in Syracuse. This contribution will highlight that most of the ancient 
marble reused in the portal and in the large window are spolia of the Greek and especially Roman age. In 
particular, the more elaborate, well-preserved and affixed according to precise dispositive and functional 
criteria the spoil was, the greater the prestige conferred by its use. In fact, the spolia still bears, even 
through the centuries, those elements dear to the symbolism of the Roman Empire, and attributable to the 
exaltation of the client and the valorisation of the space in which the reuse took place. 
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1. Introduzione 

L’area mediterranea si caratterizza per il grande 
uso in Età Classica di marmi che sono 
ampiamente riutilizzate nelle epoche successive. 
Una simile fortuna capitò anche a Siracusa, dove 
molti materiali dei prestigiosi edifici della polis 
greca servirono per quelli della successiva città 
romana, e poi per costruire il centro medievale e 
moderno. Un esempio importante di reimpiego 
medievale si ha nel portale e nel finestrone di 
Castel Maniace a Siracusa.  

In questo contributo si evidenzierà che la maggior 
parte dei marmi antichi reimpiegati nel portale e 
nel finestrone sono spolia di Età Greca e 
innanzitutto romana. In particolare, tanto più la 
spoglia era elaborata, ben conservata e apposta 
secondo precisi criteri dispositivi e funzionali, 
tanto maggiore era il prestigio conferito dal suo 
uso. Infatti, la spolia reca comunque, pur 
attraverso i secoli, quegli elementi cari alla 
simbologia dell’Impero Romano, e riconducibili 
all’esaltazione del committente e alla 
valorizzazione dello spazio in cui è avvenuto il 
riuso. Si può quindi desumere che gli architetti di 

Federico II per decorare il portale e il finestrone 
di Castel Maniace si siano forniti di marmi 
appartenenti prevalentemente a edifici importanti 
siracusani di Età Romana. 

1.1 L’introduzione dei marmi a Roma  
L’introduzione di molti marmi forestieri in Roma 
risale già alla fine della Repubblica: nella ricerca 
di questi materiali lapidei, ogni regione del vasto 
territorio di dominio fu sottoposta a perduranti 
operazioni di prelievo. Fra quei marmi cd. 
‘forestieri’ è da mettere in evidenza il marmo di 
Numidia o Giallo Antico, introdotto a Roma nel 
II secolo a.C., il marmo Luculleo, Africano, che 
prende appunto il nome di Lucullo che primo lo 
apprezzò ed importò, il marmo di Frigia, 
Pavonazzetto, e quello di Chio, Portasanta. Altri 
marmi, che compaiono in Età Augustea, sono il 
Tenario, Rosso Antico, la Lumachella Orientale, 
il marmo di Caristo, Cipollino, e numerosi altri di 
più rara occorrenza. Un posto a sé lo occupano le 
pietre provenienti dall’Egitto, impiegate 
soprattutto negli edifici pubblici e ad uso della 
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casa imperiale. La più importante di esse è di gran 
lunga il Porfido Rosso, che diventerà più tardi il 
simbolo stesso del potere imperiale (Borghini, 
1997). I materiali lapidei colorati, dalle 
provenienze più diverse, incontrano decisamente 
il favore dei ceti abbienti romani, raggiungendo il 
suo apice in Età Flavia. Sovente, infatti, i 
pavimenti di certi ambienti dell’epoca 
costituiscono vere e proprie ‘sillogi marmoree’, 
contenendo tutte le pietre che allora offriva il 
mercato dei commerci. È noto storicamente che il 
primo romano che osò adornare la sua casa di 
marmi stranieri fu Quinto Metello Macedonio, il 
quale fu chiamato, anche per ciò, l’introduttore 
del lusso a Roma. Marco Lepido, invece, volle il 
marmo di Numidia o Giallo Antico che, secondo 
Plinio, fece la sua prima comparsa a Roma nel 78 
a.C. Prima di Marco Lepido, Lucio Crasso, 
console dal 95 a.C., introdusse a Roma colonne di 
marmi stranieri e le collocò nel Palatino. Infatti, 
tale circostanza sarà più marcata negli anni a 
venire. Nel mondo romano l’uso del marmo 
colorato non è limitato alla decorazione delle 
superfici, ma si afferma largamente anche nelle 
strutture portanti, esterne ed interne, come 
colonne, capitelli, pilastri, lesene, cornici, anche 
di dimensioni enormi.  

 

Fig. 1- Castel Maniace di Siracusa (foto M. Delli 
Santi, 2024). 

Nella progettazione e costruzione di un edificio 
questi erano, anzi, gli elementi che prima di tutto 
occorreva procacciarsi e che governavano tutto il 
successivo sviluppo della fabbrica. Basti qui 
pensare (quanto alle dimensioni) alle colonne di 
Africano, ora nell’atrio di San Pietro, che 
misurano più di un metro e mezzo di diametro, o 
anche a quelle di granito del Mons Claudianus del 
Pantheon, o ancora a quelle, più grandi, del 
tempio di Traiano, che misurano poco meno di 
due metri di diametro per diciotto di lunghezza. 
Per circa mezzo millennio, dal I secolo a.C. al V 
d.C., spedizioni continue garantivano 

l’approvvigionamento dell’architettura dell’Urbe 
con svariate tipologie di marmi forestieri, nonché, 
dal lato quantitativo, di moltissimi pezzi. Peraltro, 
più tardi, la stessa Roma si trasformò in una sorta 
di cava di marmi, non solo per uso dei Romani, 
ma anche di numerose città d’Italia e fuori 
territorio italico (Borghini, 1997). 

2. Castel Maniace a Siracusa 

Dopo il 1228-1229, all’indomani cioè della 
Crociata, Federico non solo cambiò 
completamente l’impostazione generale ed i 
criteri di trasformazione e di adattamento dei 
castelli normanni alle sue esigenze abitative, ma 
costruì dei nuovi castelli sulla base di un originale 
modello di ispirazione orientale, caratterizzato da 
una pianta centrale quadrata.  

Dopo il 1232 furono costruiti i castelli a pianta 
quadrata di Castel Maniace a Siracusa, di Castello 
Ursino a Catania, di Augusta. La pianta centrale 
fu adoperata a partire dal 1230 per edificare 
residenze imperiali poco o non fortificate, che 
vennero tuttavia chiamate castra perché la mole 
degli edifici era uguale a quella di un castello 
militare, ed era più imponente di quella delle 
semplici domus solatiorum.  

In questi castelli residenziali che a parte il nome 
erano dei veri e propri palazzi, la pianta centrale 
aveva una funzione innanzitutto architettonica, 
consentendo, fra l’altro, l’uso sistematico della 
crociera di ogive; il quadrato della pianta, 
assumeva anche un ruolo simbolico, esaltando, 
attraverso la simmetria, la maestà imperiale.   

Ritornando a commentare il reimpiego nei 
manieri di Federico II e precisamente di Castel 
Maniace a Siracusa (Fig. 1), qui notiamo come 
molti materiali dei prestigiosi edifici della polis 
greca, servirono per quelli della successiva città 
romana, e tutti vennero largamente spoliati delle 
loro pietre per costruire il centro medievale e 
moderno. Un esempio paradigmatico di riuso 
medievale si ha nel portale (Figg. 2,3) e nel 
finestrone (Fig. 4) di Castel Maniace. Il castello 
venne costruito tra il 1230 e il 1242. La fabbrica 
è formata da una struttura quadrata ad un solo 
piano, con quattro torri cilindriche in 
corrispondenza dei vertici (Alfano et al., 2000). 
Esso venne edificato in parte con pietre antiche e 
in parte con pietre fatte appositamente cavare 
all’epoca. Il castello subì nel tempo varie 
manomissioni e restauri ma certamente le parti 
originali e pregevoli, che possiamo ammirare 
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tutt’oggi, sono il portale monumentale e il grande 
salone colonnato. Il portale è ricordato in 
numerose cronache di visitatori, sia per la sua 
monumentalità, che per la preziosità e bellezza 
dei marmi antichi reimpiegati. Esso, infatti, come 
pure il finestrone occidentale, mostra una dovizia 
di pietre e marmi antichi, sia bianchi che colorati, 
evidentemente di reimpiego. 

 

Fig. 2- Il portale di Castel Maniace 
completamente arricchito di marmi antichi (foto 
M. Delli Santi, 2024). 
3. Tipi e cave di marmi antichi reimpiegati nel 
portale e nel finestrone 

L’identificazione dei materiali lapidei è stata 
ottenuta essenzialmente sulla scorta delle loro 
caratteristiche macroscopiche, valutate sia in base 
all’esperienza specifica dell’autore del presente 
contributo, sia mediante confronti con manuali e 
repertori illustrati aventi per oggetto i marmi 
antichi usati anticamente.  

Si nota facilmente come i marmi di origine greca 
sono di gran lunga i più abbondanti nei due 
elementi architettonici di Castel Maniace. Essi 
comprendono il Marmo Pario, il Pentelico, il 
marmo di Taso, il Bigio Antico, il Cipollino e 
Portasanta. I marmi di provenienza anatolica 
vengono subito dopo i Greci per abbondanza, ed 
essi includono il marmo il Proconneso, il 

Pavonazzetto, il Granito Violetto e la Breccia 
Corallina.  

3.1 Marmo Pario 

Marmo bianco candido a grana cristallina di media 
grandezza. Le cave sono situate in più località 
dell’Isola di Paro (Grecia). L’estrazione del 
marmo pario è iniziata in Età Proto Cicladica ed è 
continuata senza interruzione per tutta l’epoca 
romana, quando le cave divennero parte delle 
proprietà imperiale (Borghini, 1997). Il primo 
imperatore che è ricordato dalle iscrizioni rupestri 
e sui blocchi estratti è Domiziano (84-96 d.C.). 

3.2 Marmo Pentelico 

 Si tratta di un marmo a grana finissima: ha un 
tessuto a scaglie di un bianco candido, che spesso 
sfuma al giallo chiarissimo, a venature di un 
verde brillante. Le cave dell’antichità erano 
situate prevalentemente sul versante sud-
occidentale del Monte Pentelico in Grecia. Il 
marmo era estratto dai Greci a partire dal V secolo 
a.C. e la sua utilizzazione proseguì per tutta 
l’epoca romana, fino al IV secolo d.C. Le cave del 
Pentelico non appartenevano al patrimonio 
imperiale: dalle iscrizioni si ritiene che siano 
appartenute a Erode Attico (II sec. d. C.). I Greci 
lo impiegarono per opere architettoniche e di 
scultura: tutti i monumenti più importanti di 
Atene sono stati realizzati con questo marmo. A 
Roma, questo marmo è impiegato soprattutto per 
la statuaria, mentre i monumenti conoscono 
l’utilizzo del Pentelico nell’Arco di Tito 
(Borghini, 1997). 

3.3 Marmo di Taso 

Marmo bianco a grossi cristalli di un tono candido 
e lucente. Le cave di maggiore importanza erano 
quelle situate lungo tutto il promontorio di Aliki 
a sud-ovest della città di Taso (Borghini, 1997). 
Utilizzato dai Greci già dal VI secolo a.C., 
conosce un periodo di grande sfruttamento nel IV 
secolo. Continua la sua fortuna in epoca romana 
che si va incrementando fino al tardo impero. 

3.4 Marmo Bigio Antico 

Questa pietra, a grana provvista di scagli piuttosto 
scintillanti di notevole dimensione, è di un grigio 
piuttosto generico (che ne determina il nome 
attuale), talvolta quasi inciso da macchie, liste e 
onde nere e bianche. Esistono due varianti, più 
agevolmente accertabili, di Bigio Antico, 
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denominate diversamente dalla tradizione 
marmoraria romana: Bigio brecciato, nel caso di 
una pietra con macchie tutte bianche o tutte nere 
e Bigio lumachellato, in caso di presenza di resti 
fossili o quando le forma delle macchie richiami 
tale tipo di inclusioni. Insolitamente, sembra non 
attestarsi alcun nome classico particolare per 
questo marmo, definito più generalmente in base 
al colore e al luogo di provenienza. Marmi bigi si 
estraevano in molte isole dell’Asia Minore e in 
siti costieri quali Rodi, Cos, Lesbo, Teos e Mileto. 

Essi cominciarono a essere importati a Roma in 
Età Flavia e si diffusero soprattutto nell’ambito 
della committenza privata, probabilmente anche 
per il basso costo. Sono attestati soprattutto in 
lastre di rivestimento e in colonne generalmente 
di medie dimensioni (Borghini, 1997). 

 
Fig. 3- Particolare del portale di Castel Maniace 
con in evidenza i marmi antichi reimpiegati (foto 
M. Delli Santi, 2024). 
 
3.5 Marmo Cipollino 

Un altro marmo molto importante in epoca 
romana è il Cipollino o Marmor Caristium, nome 
dovuto al fatto che le cave di questa pietra si 
trovano a Karistos in Grecia. L’aspetto della 
pietra è un fondo verde chiaro o biancastro, con 
linee venose di un verde carico che può assumere 
sfumature bluastre. Nella conformazione di base 
vi sono inclusi spessi e lunghi strati di mica.  

Il nome con cui è noto nella moderna tradizione 
marmoraria deriva dalla sua composizione 
scistosa che lo rende divisibile a strati, come una 
cipolla. Le cave antiche, in epoca romana 
proprietà imperiale, si estendevano per circa 60 
chilometri lungo le coste sudoccidentali della 
Karystia nell’Eubea meridionale. La fortuna e la 
diffusione del Cipollino fu larghissima, non solo 
nel tempo, in molte città importanti dell’Impero. 
Esso si trova impiegato soprattutto negli elementi 
architettonici portanti quali colonne, pilastri e 

nella decorazione: lesene, lastre di rivestimento 
parietale, pavimentazioni. Il Cipollino, già 
utilizzato dai Greci, fu uno dei primi marmi 
pregiati importati a Roma fin dall’Età Cesariana 
e continuò a essere cavato, in gran copia, fino al 
periodo bizantino. 
 
3.6 Marmo Portasanta 
 
Complessivamente il Portasanta si presenta 
sbrecciato e dal cemento rossastro non molto 
vivace. Sono sempre evidenti striature e macchie, 
piuttosto variegate: tale circostanza sovente ne 
rende ardua l’agevole descrizione. Quelle 
macchie emergono come sovrapposizione di 
gialli chiari e arancio, unitamente a sfumature 
grigiastre cangianti al bruno: esse risultano in 
genere poco definite, nella loro forma circolare a 
scaglie. Le citate venature sono biancastre o di un 
rosso cupo, e solitamente tortuose. Il nome antico 
indica la provenienza del marmo, mentre il nome 
attuale scaturisce dal fatto che gli stipiti della 
Porta Santa di San Pietro in Vaticano sono 
realizzati con questo tipo di marmo.  

D’altronde, Roma ha sempre avuto in gran conto 
il Portasanta, uno dei marmi colorati più diffusi 
nell’Urbe (probabilmente dal primo impero fino 
alla tarda antichità), che conobbe intensa fortuna 
e utilizzazione in Età Traiano-Adrianea. Le cave 
di questo marmo sono sull’isola di Chio, in Asia 
Minore (Borghini, 1997). 
 
3.7 Marmo di Proconneso 

Quello di Proconneso è un marmo bianco, bianco 
latte a piccoli cristalli, quasi completamente privo 
di impurità. Del Proconneso conosciamo altre due 
tipologie rilevanti: una tendente al ceruleo, a 
cristalli medio grandi, utilizzata nella scultura; la 
seconda, a cristalli grandi, bianca con striature blu 
è più usualmente fruita in architettura (Borghini, 
1997). In Età Classica questo marmo, chiamato 
comunemente Proconnesium dal luogo di 
provenienza, veniva anche indicato Cyzicum, 
dalla città di Cyzico di fronte al Proconneso che, 
almeno in epoca imperiale, era il centro di 
raccolta del materiale e di amministrazione delle 
cave. Il marmo veniva estratto in varie zone 
dell’isola di Marmara (Turchia), ricca – per 
ragioni geologiche- di questo materiale lapideo. Il 
Proconnesio è uno dei marmi bianchi più famosi 
dell’antichità: oltre che per la naturale bellezza 
della pietra, ciò fu dovuto anche alla facilità di 
trasporto, data la posizione strategica dell’isola, 
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al centro delle più importanti rotte commerciali. 
Pur risultando fragile agli agenti atmosferici, fu 
utilizzatissimo, anche in ragione della sua 
economicità: e le cave, nonché i reperti 
archeologici, testimoniano prelievi continui e di 
gran quantità. 

Fig. 4- Il grande finestrone laterale (foto M. Delli 
Santi, 2024). 
 
3.8 Marmo Pavonazzetto 

Il Pavonazzetto è un marmo le cui cave sono 
allocate nella lontana Turchia e più precisamente 
a Iscehisar (Dokimeion). Esso si presenta con 
venature e macchie purpuree e “paonazze”, su 
fondo bianco. Anche per questo materiale 
lapideo, proprio il risalto del colore ha motivato il 
nome con cui esso è noto nella moderna 
tradizione. Il suo uso a Roma risale alla tarda Età 
Repubblicana ed il suo impiego non si limitò alle 
lastre di rivestimento di pavimenti, ma fu 
impiegato anche nella statuaria, come pure nelle 
strutture sia architettoniche che decorative 
(Borghini, 1997). 
 
3.9 Granito Violetto 

Le cave di questo granito si trovano a Cigri Dag 
(Neandria) in Turchia. Questo marmo si presenta 
con una grana media, a colorazione grigio-
violetto. I cristalli sono di media grandezza 
bianchi e violacei misti a piccole inclusioni nere, 
ma alcuni di essi, di maggior dimensioni, 
appaiono come vere e proprie macchie della 
struttura granitoide (Borghini, 1997).  

I nomi di questa pietra derivano ovviamente dalla 
derivazione geografica (per il nome latino) e 
morfologica. L’uso di questo granito fu 
preponderante nella costruzione delle città 
fondate nella zona di estrazione della pietra; il 
nucleo urbano primigenio di Neandria infatti, 
città, sita sul massiccio granitico, utilizzò 

copiosamente questo materiale lapideo e così 
accadde anche nella fondazione di Alessandria 
Triade da parte di Antigono Gonata alla fine del 
IV secolo a.C. Sul mercato estero il marmo si è 
imposto in maniera graduale e non rapida: in 
epoca romana solo durante l’Età Imperiale. Dal II 
secolo d.C., la richiesta in tutto l’impero divenne 
ampia e in progressiva ascesa, fino a raggiungere 
l’acme nell’Età Tardo Imperiale, per concludersi 
nei primi secoli dell’Impero d’Oriente.  

3.10 Breccia Corallina 

Cemento di varie tonalità di rosso, ricco di clasti 
bianchi, rosati e giallognoli. Sotto questa 
denominazione sono raggruppate diverse brecce 
con analoghe caratteristiche, quasi tutte 
provenienti dall’Asia minore. Largo uso ne fecero 
i romani durante tutta l’Età Imperiale soprattutto 
per colonne e bacini (Borghini, 1997). 
 
3.11 Marmo di Carrara 

Marmo bianco a grana fine compatta. Sono 
presenti riflessi e sfumature del fondo che 
tendono al ceruleo o al bigio chiarissimo e al 
bianco dorato. Le cave situate lungo i bacini di 
Torano, Miseglia e Colonnata nel territorio 
dell’antica Luni, furono scoperte solo a partire 
dall’Età Romana, dalla prima metà del I secolo 
a.C. (Borghini, 1997). 
 
3.12 Marmo Greco Scritto 

Si tratta di un marmo bianco che presenta cristalli 
larghi, a venature sottili, con striature o brevi 
segmenti, a tonalità cangianti dal blu turchino al 
grigio nero. Sono presenti sovente delle macchie, 
anche semplici picchiettature, sempre dello stesso 
colore bluastro. La disposizione irregolare delle 
vene e delle macchie sul fondo bianco può 
ricordare le onde marine e suggerisce in certi casi, 
l’idea di segni alfabetici: quest’ultima 
osservazione ha originato, nel passato, il nome 
moderno di Greco scritto.  

Le cave maggiori risiedono nell’attuale Algeria, a 
12 Km. della città di Annata, antica Hippo 
Regius, sul promontorio di Cap de Garde 
(Borghini, 1997). L’utilizzazione del marmo per 
uso locale come materiale edile e decorativo è 
risalente, per le testimonianze archeologiche, alla 
metà del I secolo a.C, mentre il suo utilizzo a 
Roma è ascrivibile alla tarda Età Flavia. Lo 
sfruttamento delle cave è proseguito fino al 
medioevo, così come accertato da alcune 
iscrizioni in arabo presso le cave stesse. Il Greco 
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scritto non viene qualificato quale marmo 
pregiato: in architettura lo troviamo impiegato 
oltre che per capitelli, colonne, lesene, anche 
nelle murature e per la decorazione parietale e dei 
pavimenti. 

4. Conclusioni 

Da quanto sopra scritto, risulta evidente che i 
marmi antichi del portale e del finestrone sono 
stati ottenuti da spolia di Età Greca e soprattutto 
romana. Si può certamente affermare che gli 

architetti di Federico II di Svevia per decorare il 
portale e il finestrone di Castel Maniace si siano 
approvvigionati di marmi antichi e pietre 
appartenenti prevalentemente a edifici siracusani 
di Età Romana.  

In ultima analisi, però, nulla toglie il fatto che i 
marmi antichi sopra citati, siano stati portati a 
Siracusa da altre città siciliane o italiane, come è 
successo precedentemente per i materiali lapidei 
di altri edifici normanni quali le cattedrali di 
Cefalù, Palermo e Monreale. 
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